E' VERO: NON TUTTI COLORO CHE FUMANO ERBA FINISCONO ALL'EROINA. MA E' ALTRETTANTO VERO CHE TUTTI COLORO CHE SONO ARRIVATI ALL'EROINA FUMAVANO ERBA

(da un documento del NIDA)

'Droga', non 'tossicomania' né 'tossicodipendenza': intendo parlare della cosa che odio di più, delle sostanze stupefacenti e psicotrope, perché alterano - a volte irreversibilmente - il funzionamento del cervello. Senza essere sbrigativamente proibizionista né 'repressivo', ritengo comunque che si debba nominare il potere delle sostanze. La loro natura inerte non deve trarre in  inganno: il loro meccanismo d'azione produce modifiche al funzionamento della vita emotiva. E' possibile immaginare un disastro più grande? 'Dopo' l'assunzione, con chi entreremo in relazione? E' sicuro che chi è ancora capace di intendere sia anche capace di volere, considerato che la libertà del volere è cosa difficile anche per noi drug free?

Da un po' di tempo, poi, preferisco parlare di tossicomania e non di tossicodipendenza: è come se questo secondo termine servisse a prendere le distanze dal dato reale, l'azione delle sostanze, i danni causati dalle sostanze, le malattie correlate all'abuso... 

In 'tossicodipendenza' abbiamo voluto forse vedere il 'politicamente corretto', la possibilità di cambiare, la reversibilità sempre e comunque, la speranza della cura. Purtroppo, l'esperienza mi sta insegnando che l'incidenza delle sostanze sull'esistenza del tossicomane è durevole, devastante, perché esse trasformano: è impossibile dopo decenni 'tornare ad essere quelli di prima'; bisogna 'progettare' una nuova esistenza con ciò che resta della vecchia.

L'emergenza etica è data dalla diffusione delle sostanze stupefacenti in tutti gli angoli della Terra. La guerra contro di essa è persa. Problema politico, dalla politica non è stato affrontato mai seriamente per quello che è. 

Chi, come me, ha visto morire ragazzi della propria città, tutte le ragazze che ne sono cadute preda prostituirsi, le famiglie devastate economicamente e moralmente, intere generazioni insidiate e assediate, pochi uscirne e tra quei pochi molto pochi vivere dignitosamente, sa quanto esteso sia il suo potere e quanto grande sia la responsabilità di un potere politico che lascia sole le famiglie. 

La prevenzione è una bella illusione: senza programmi collettivi, ci si limita a lavorare per trenta-quaranta persone alla volta: si fanno progetti - possibilmente finanziati per pagare gli psicologi -, che insegnano spesso il valore dell'acqua calda. Finiti i finanziamenti, tutto torna come prima. 

Siamo impegnati, tuttavia, (assieme agli psicologi) ad alimentare la speranza che i progetti in corso nella scuola aiutino i ragazzi che è possibile raggiungere.

